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Come l'esule , che reduce al tetto paterno ripensa con 
un senso di gioia e ili mestizia ai giorni dcll'esiglio e ai 
dolci amici, che lo hanno confortato nella sventura : cosi un 
popolo , che dopo lungo servaggio riacquisti la sospirala li- 
bertà ed indipendenza , ama ricordare quegli uomini , che 
col senno e colla mano lo guidarono ne' tempi più difficili 
e gli prepararono il cammino della vittoria. Questa affet- 
tuosa ricordanza , questo culto postumo non è solo un de- 
bito di gratitudine , ma un atto di civile sapienza ; poiché 
la memoria delle fatiche e dei dolori sofferti dai nostri pa- 
dri non solo ci fa meglio apprezzare il conquistato bene , 
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ma giura a conforto ed ammaestramento do' posteri, onde 
■ lai I e lezioni dell'esperienza traggano, maluranza di senno 
c virili di generosi propositi. Tal dovere incombe ora 

dito, con cui ottennero in sì breve tempo la loro indipen- 
denza, può essere tentazione o di vanti puerili o di ozio 
superbo. Il compimento de 1 nostri destini fu appunto si 
rapido e quasi miracoloso, perche fra tanta gi-avìtà di 
mal! e in si lunga aspettazione non mancò giammai la con- 
cordia degli animi e )a costanza della fede e la invitta fer- 
mezza dei combattenti per la causa nazionale. Interrogare 
la storia degli ultimi cinquantanni \ meditare le vile di 
quegli uomini, che hanno servila la patria non solo coìi'in- 
gcgno o col valore, ma quel eli 1 è più coll'eseinpio delle vir- 
tù cittadine gioverà soTra tutto all'educazione politica e mo- 
rale del nostro popolo. Fra questa schiera d'uomini virtuosi , 
cui la morte va pur troppo assottigliando di giorno in giorno, 
primeggia il milanese Giovanni Bercimi, nel quale la po- 
tenza dell'ingegno non fu punto minore alla illibatezza del 
costume , all'onestà del carattere e alla bontà della vita ci- 
vile. Poeta e cittadino , ei fu del pari grande ed in teme- 
in tempi di libertà tumultuosa ed inesperta. Per queste 
ragioni io mi accinsi a scrivere della vita e delle opere di 
questo illustre Italiano , tanto più che i saggi biografici 
finora pubblicali sono scarsi o nella parie storica o nella 
critico, nè ci presentono in tutta la sua luce la nobile e 
simpatica immagine del Tirteo Italiano. 

La famiglia Berchet era originario di Nanlua , piccola 
città della Francia non lungi da Ginevra, Due rami di que- 
sta famiglio si trasferirono in Italia, volgendo la prima 
metà del secolo scorso , l'uno a Parma e l'altro a Milano, 
ove Federico Berehet , probo ed avveduto negoziante , ebbe 
da Caterina Silvestri numerosa figliolanza. Il suo primo- 
genito fu il nostro poeta Giovanni, che nacque il i3 di- 
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manco. Mi ben presto sollo U guida amorosa e<l intelli- 
gente di un sacerdote Premuti , ■miao della ramigli- , e 
quindi del Manucchetli , dottor" della Biblioteca \. 
suoa , il giovinetto fé' rapidi progressi negli studii clastici , 
e die' prova di un gusto squisito e di una meravigliosa at- 
titndine olla poesia. Il padre divisava di avviare il fanciullo 
sulla carriera poro mereiai e c quindi lo volse per tempo 
allo sturtio delle principali lingue vive dell* Europa. Gio- 
vanni studiò cou mollo amore gl, idiomi francese, tedesco 
c.l inglese, e presto ne divenne cosi profondu conosci- 
tore da pubblicare fedeli ed eleganl. versioni di opere 
straniere, come il Bardo di Gray : il visionario dì Schiller , 
il Vicario di Wakefield di Goldsmilh e più tardi alcune 
romanze di Biirgcr e il Telemaco di Fénélon. 

Le letterature straniere, e specialmente le nordiche, 
erano di quei tempi assai poco conosciute in Italia, sia 
per la sdegnosa noncuranza , che per esse affettava In scuola 
classica, sia per l'assidua vicenda dello guerre napoleo- 
niche, che a noi impedivano di seguire attentamente i pro- 
gressi letterarii de' Tedeschi ed Inglesi. Quindi it Berchet 
a nobile intento volgeva il giovanile ingegno , e mentre 
da quell'arduo e fecondo lavoro, che è il tradurre, acqui- 
stava padronanza dì lingua e vivacità di siile e franca 
scioltezza di verso, attingeva dallo studio de' classici stra- 
nieri quella varia dottrina e quella pntenia di critici , onde 
ai valse dipoi nel combattere in favore del romanticismo. 
La versioue del Bardo di Grav {pubblicata nel 1807) fu la 
prima, con cui tentasse il giudizio del pubblico', e quan- 
tunque quel lavoro lo acculasse poco domestico dei se- 
greti della lingua e del verso, pur rivelava un ingegno ed 
un gusto non eonioni. Quell'arguto conosritore degli in- 
gegni , Ugo Foscolo, che in una nula ai Sepolcri avea 
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divinalo il genio di Manzoni, in un articolo critico (i) por- 
lava un giudizio misto di indulgenza e di smurili sul tra- 
duttore, e conchiudeva eoo queste parole : u 11 traduttore 
è ancora in età di perfezionare il suo gusto , dì cui ci 
ha dato saggio nella scelta di questo componimento ». 
Nè il vaticinio di Ugo Foscolo fu vano ; poiché nella ver- 
sione del Vicario di Wakefield , che il Bercllel stampava 
tre anni dopo , apparivano evidenti i rapidi progressi , 
ch'egli avea già fatti nell'arduo magistero dello stile. Quella 
stupenda novella di Goldsmith , dì cui fu detto essere 
scritta in un linguaggio che avrebbe pollilo ascoltarsi dagli 

tanta leggiadria di stile e nobiltà di forme quanta non sì 
era aucor avvezzi 3 trorare nei traduttori. Onde Achille 
Mauri, nei cenni premessi alla ristampa del 1810, , fatta dal 
Bettoni, (cri tea; « Ilei merito di essa giudicheranno i savii 
lettori ; ma o noi c'inganniamo a partito , o essi la porranno 
certo fra le più belle versioni di opere ultra montane che 
siano a' di nostri apparse in Italia », La pietosi ballata 
Eilevino , onde è ingemmato il racconto di Gnldsmilh.fu 
dal 11 : . - • tradotta in polimetri con magistrale armoni e 
spezzatura di verso : e qui mi piace ricordare che vi li 
trova un felice sperimento di terzine iti decasillabi (forse 
il primo esempin è nel Saul dell'Alfieri), che apparve!» 
poi così perfette nei Profughi di Porga. 

Incoraggiato dalla simpatica accoglienza che trovarono 
i primi saggi dì traduzioni dal tedesco , dall'inglese e dal 
francese , il Berclicl sì consacrò con crescente amore alla 
poesia ; e dal tradurre passando a far dì suo , pubblicava 
nel 1S0R una satira intitolata: I Funerali , elle ricorda 
quella del Zanop sulle pie disposizioni testamentarie , e 
nel 1809 un poemetto Amore 4 d'indole pure satirica. In 

(1) Foscolo, Opere ; Le Mounier, lS5o. Voi. I , pog. Slg. 
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questi codi pollini enti v'ha tulio il gusto "Iella scuola Pa- 
riiiNiua , quantunque sieno lontani dalla perfezione del 
maestro; e la satira santamente indirizzala non a guerre 
personali, ma ad argomenti di utilità cittadina, è sparsa 
di quello fina ed elegante ironia , in cui rimane ancora in- 
superato il poeta Venosino. Nell'assiduo studio de' classici , e 
specialmente del Parini e de) Foscolo, ■ cui versi sfolgoranti 
di greca bellezza scuotevano allora la gioventù italiana, il 
Berchct andava sempre più perfezionandosi ; e dopo lunghi 
esercizi trovava a poco a poco quella originalità di stile e 
quel felice accordo dell'idea colla parola, che distingue i 
grandi scrittori. I frammenti del Lario, ch'egli inseriva l'an- 
no 1 81 6 nel giornale Lo Spettatore, arieggiano la squisita ele- 
ganza del carme foscoliano sulle Grazie; e l'epistola a Felice 
Bellolli in morte del celebre pittore Luigi Bossi spira soavità 
di affetto e dignitosa mestizia. Quanta distanza fra la salirà 
sui funerali e i frammenti sul Lario! Erano corsi appena alto 
anni ; ma in questi anni da semplice dilettante il Berchct ei a 
già divenuto scrittore e poela originale. 

Magli allori poetici , se poteano lusingare l'ambizione 
giovanile del Bercile t , non valcano di certo ad assicurargli 
un'esistenza agiata ed indipendente ; onde il poeta , eccitato 
dal padre a scegliere una carriera c troppo ripugnando al 
commercio, preferì quella de' pubblici impieghi e fu nel 1810 
addetto alla Cancelleria del Senato italico. Caduto il regno 
d'Italia nel i8i4i >' Becche! ricorse alla Beggcnza per quel- 
l'impiego , al quale fosse giudicalo idoneo; ma la sua do- 
manda rimase inesaudita. Due anni dopo , nell'ordinamento 
del regno Lo ni bardo- Veneto , fu nominato in via provviso- 
ria segretario della Commissione riordinatrice degli sludi e 
traduttore presso la delegazione provinciale di Milano; al 
quale ufficio ei fu prescelto per la sua conosciuta perizia 
nella lingua tedesca. Nel [Siij concorse all'impiego stabile di 
vice-segretario presso il Governo in qualità di traduttore , 
cliiedeudo in pari tempo , che pei saggi già pubblicali fosse 
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dispensalo dall'esame di tedesco. La sua domanda fu respinta 
dal Governo , il quale negando la dispensa trovava ini facili.' 
mezzo per eliminare dagli uffizi chi avea già pubblicamente 
manifestate opinioni letterarie e politiche poco simpatiche 
all'Austria. E fu ventura pel Berchet , il quale , abbandonala 
ugni speranza dì impieghi , si volse con tulio l'animo a' suoi 
sludi prediletti, e scese ben presto nel nobile e difficile ar- 
ringo del giornalismo letterario. 

Grandi ed inaspettati avvenimenti eransi allora compiuti 
In Europa. L'impero francese , che avea per un decennio go- 
vernalo i destini di tante nazioni, era caduto !a seconda voi la 
dopo l'eroica disfalla di Waterloo; e alla sanguinosa ma 
splendida epopea napoleonica succedeva una pentarchia mi- 
litare , che con Insana baldanza si affaticava a cancellare ogni 
vestigio delle passale rivoluzioni. L'improvvisa catastrofe 
avea percosso di paura e di stupore gl'Italiani, pei quali 
lunle speranze cosi abilmente accarezzate tornavano ancora 
nella regione dei sogni. È vero che il regno d'Italia era stato 
piuttosto un principato feudale che una monarchia autonoma ; 
che il dispotismo di Cesare e l'alterigia del viceré e la su- 
perba insolenza della soldatesca straniera pesava troppo du- 
ramente su lutti gli ordini dello Stato -, e che le lunghe e ro- 
vinose guerre, combattute per interessi non italiani , aveano 
inaridite le fonti della nostra ricchezza e impedito lo sviluppo 
■Ielle nuove istituzioni. Ma pur di mezzo a gravi mali gli Ita- 
liani aveano avuto l'immagine di un regno proprio e milizie 
nazionali ed ordini rappresentativi ; aveano ritemprata l'an- 
tica virtù sul eampi di battaglia, e s'erano avvezzi a far da sé, 
a confidare nelle proprie forze; e sempre più lor sorrideva 
la speranza di essere ben presto liberi allatto ed indipen- 
denti. Ora io splendido edificio era crollalo , senza probabi- 
lità , che potesse cosi facilmente ristaurarsi ; e il dominio 
austriaco, clic prima della rivoluzione si restringeva al du- 
cato dì Milano , si allargava a tutLa l'alta Italia dal Ticino 
all'Adriatico. La nuova tirannide dovea naturalmente produrre 
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battere ^straniera signoria Li campi della letteratura e della 
scienza. E il romanticismo fu la bandiera, intorno alla quale 
si schierarono gli uomini più illustri per censo , per Tirtù e 
per ingegno. Le dottrine romantiche , propugnale in Fran- 
cia da Clialeaul'fiiiml - djlla Slai-1 e dal Sismundi eransi dif- 
fuse in Italia e specialmente a Milano, ove la venuta di 
LordByron, di Hobbouse e di Stendhal avea contribuito 
a convertire al romanticismo i più eletti ingegni di Lom- 
bardia. La nuova Scuola volea dare alla letteratura moderna 
un indirizzo più conforme ai prìucipii religiosi, ai si' n li- 
moliti nazionali e ai nuovi bisogni della civiltà, svincolare 
gl'ingegni dalle pastoie scolastiche, dalle favole mitologi- 
che e dalla servile adorazione de' classici , ed allargare gli 
studi estetici alle letterature di lutti i popoli antichi e mo- 
derni. Essa non mirava soltanto a rompere le unità tra- 
marle per Tarlo, volea , come disse il Manzoni , l'utile per 
iscopo , il vero per soggetto, /interessante per mezzo. 
Quindi la fedele pittura della società, lo studio ìntimo del 
cuore umano e quella ispirazione che nasco dalla' fede e 
dal sentimento: una poesia non pagana , un'eloquenza non 
retorica, un teatro non convenzionale , una storia non cor- 
tigiana. Popolarità di forma, splendore di colorito, verilà 
di pensieri e potenza di affetti, sintesi feconda dei tipi 
generali colle tinte locali : ecco i caratteri della letteratura , 
die si vagheggiava. Ecco il vero cancello del roui aulici sino, 
die Victor Hugo acutamente definiva il liberalismo in let- 
teratura , e che più apertamente servendo in Italia all'* 
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aspiraiiuni nazionali, tendeva a scuotere nel medesimo 
tempo il giogo delle regole classiche e quelli) delle armi 
slraoicri-. Il nascente sodalizio fu con violenza assalilo dai 
classici, «lie fedeli all'idolatria della forma, all'uso della 
mitologia ed all'esclusivo laiitazioue dei greci e dei Ialini 
gridarono al corrompi mento dell'arie ed all'invasione del 
forestierume. 

I romantici fieramente assaliti dai classici, ai quali 
non mancavano lt segrete ispirazioni della polizia austriaca , 
sentirono il Insogno di stringersi ni fraterno sodalìzio e di 
fondate un giuntale, die con cittadino coraggio propu- 
gnasse le nuore 'tollrine ed illuminasse la pubblica opi- 
nione. Come al tempi di Maria Teresa i fratelli Pietro ed 
Alessandro Verri con altri insigni aieano fondalo il Dalle, 
ebe diede sì efficace- impulso alla pili utili riforme; cosi i 
romantici in casa del come Luigi Porro si accordarono di 
fondare un giornale scientifico-letterario , die ave» per 
epigrafe : Rtrtini concordia discors. Lo intitolarono // Con- 
dtiatore - perchè, come scrlvea Silvio Pellico all'amico 
Ugo Foscolo , noi ci proponiamo di conciliare e conci- 
liamo infatti non i leali coi falsi, ma tulli i sinceri ama- 
tori del vero. Già il pubblico si accorge clic questa non c 
impresa di mercenari!, ma di letterali, se non tulli di 
grido, litui collegati per sostenere fincliè è possibile la di- 
gnità del nOTtie italiano n (i). La direzione del giornale 
venne affidata a Silvio Pellico , educatore dei figli del conte 
Porro, e allora celebrassimo in lutla Italia per la sua 
Francesca da Miniai. Vi collaborarono per le materie filo- 
sofiche, legali ed economiche G. D. Romagnoli, Mel- 
chiorre Gioia , Pellegrino Rossi , Gioseppe Peccliio , Fer- 
dinando Dclpozzo c Giovanni Arrivahenc; per le mediche 
il Rasori ; per [c matematiche gli astronomi Plana , Carlini 

(i) Epistolario /li Ugo Foscolo. Fironie, Le nlonnier , Voi HI, 
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e Mossoti!, e per 11- letterarie Camillo Ugoni , Giovila 
Sculvini , Lodovico <!i Bceme , Ermes Visconti , Pietro 
Borsieri, tìismoudo Sismondi , G. B. De-Cristoforis , Gio- 
vanni Kiccolinì. Uno ile' più indefessi collaboralo ri fa il 
nostro Bercile! , il ijoale si firmava collo pseudonimo di 
Crisostomo, ch'egli avea assunto due anni prima, pubbli- 
cando, una lettera semiscria sul Cacciatore feroce e sulla 
Eleonora di Burger. In questo scritto, die aperse vera- 
mente le ostilità contro i classici , il Berchet con leggiadra 
festività di siile e con un misto di schietta bonarietà e di 
sonile ironia discorreva delle vere differenze fra il classi- 
cismo e il romanticismo, e stabiliva die la popolarità do- 
vea essere il carattere supremo delle letterature moderne. 
Sul romanticismo dettava queste argute riflessioni: « I 
poeti, die dal risorgimento delle lettere giù fino ai di 
nostri illustrarono l'Europa , e clic portano il nome comune 
di moderni, tennero strade diverse. Alcuni, sperando di 
riprodurre le bellezze ammirate ne' Greci e ne' Romani, 
ripeterono e più spesso imitarono modificandoli i costumi , 
le opinioni, le passioni, la mitologia de' popoli anlichi. 
Altri interrogarono direttamente la natura; e la natura non 
dettò loro uè pensieri , uè affetti antichi , ma sentimenti e 
massime moderne. Interrogarono la credenza del popolo 
e n'ebbero in risposta i Misteri della Religione Cristiana , 
la storia di un Diori generatore, la certezza di una vita 
avvenire, il timore dì una eternità di pene. Interiogarono 
l'animo umano vivente, e quello non disse loro che cose 
sentite da loro stossi e da' loro contemporanei: cose ri- 
sultanti dalle usanze ora cavalleresche, ora religiose, ora 
feroci , ma o praticate o presenti o conosciute general- 
mente-, cose risultanti dal complesso della civiltà del secolo 
in cui vivevano. La poesia de' primi è classica, quella dei 
secondi romantica. Così le chiamarono Ì dotti di una parte 
della Germania, che dinanzi agli altri riconobbero la di- 
versità delle vìe battute dai poeti moderni. Chi trovasse a 
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ridire a quelli vocaboli può cambiarli a [io sia sua. Perù 
io stimo di poter nominare con i li., regione poesia d<>< 
morii la prima e poesìa di-' vivi U seconda. Né temo d' io- 
gannarmi dicendo ebe Omero, PioJar o . Snfo-rlc , Eorip.de 
ni tempo Imo fonino io cerio mudo romantici , perchè non 
cantarono le cose degli Egizii o de* Caldei, ma quelle dei 
loro Greci, siccome il Milton non cantò le lu pentiti 001 
omeriche , ma le tradiiioni cristiane - (■)• Questo idee gene- 
rali sul romeo tioi imo e sulle letterature popolari egli svolgea 
nella prima parte del suo scritto, sulle Romanze di Biir- 
gei', onde- poter meglio rispondere a questi due quesiti: 
L« modfim tlnlìa ammetterebbe ■•//« poesìe >>' questo ge- 
nere ? Il Cnccintore feroce e f JSfcoiww a piace, anno in 
lla/ia ? Alla pinna domanda egli non dubita di rispondere 
con una franca afférmazione : alla seconda non osa coulrap- 



cliet, l'effetto ebe produrranno i due romanzi del Biir- 
ger sari proporzionalo sempre alla fede , dio il letture 
presterà- agli argomenti di meraviglia e di terrore, dei 
quali essi riboccano ». l'er queste ragioni slesse po- 
trebbe criliearsi il Bcrcbet , il quale volendo porre in onurc 
la letteratura romantica ci offerse in saggio due lavori cosi 
bizzarri e capricciosi , mentre pnlea scegliere non poche ro- 
manze di Goethe o di Schiller, ove il pensiero moderno 
è vestilo di forme si leggiadre da pareggiare i greci mo- 
delli. Forse il Berciiet scelse quelle due romanze non per- 
chè !e riputasse no modello in quel genere , ma perchè 
erano allora le più celebrale presso Ì Tedeschi, al cui gu- 
sto e alle cui tradizioni si mirabilmente si accordavano. 1 

|D Hebciikt. Optre edite ed inalile. Milano, iSG5; pag. 119. 



Digitizod &/ Google 



13 

principi! svolli «ella lettera semiseria 'li Grisosiomo furouo 
valorosamente propugnati liti varii scrìtti , die il Berchct 
hiscri nel Conciliatore. Fra i quali merita speciale ricordo 
il saggio sul dramma indiano Saconlala, ossia l'anello fatale 
di Calidasa , che dal suo popolo fu collocato Tra le sette 
gemme o poeti illusili . rlnr vissero alla corte del re Vicra- 
maditja un secolo prima dell'era volgare. Il dramma di 
Calidasa , clic per In splendore delle immagini e la pro- 
fondità del sentimenti* e la perfezione del gusto è forse 
il maggiore fin i poeti del fi-stremo Oriente, era sialo per 
la prima volta tradotto nel rj8 9 da tir William Jones, ed 
il successo fu tale che beo presto fu voltato dall'inglese 
in varie lingue d'Europa. (I Bercile! fu il primo ad of- 
frirne agli Italiani inamidisi fedele, aggiungendovi acute 
osservazioni, e paragonandolo ai principali drammi moderni 
e specialmente a quelli di Shakespeare. La popolarità di 
questo dramma non venne meno ai di nostri ; ami adat- 
talo alle nostre scene, fu, or non è molto , rappresentato 
sotto forma di ballo e all'Opera ili Parigi e nel teatro po- 
polare di S. Itoccu a Torino. 

Splendida ma breve fu la vita del Conciliatore, che 
incomincialo il 3 settembre 1818 terminò il 77 otto- 
bre 1819. La polizia austriaca, che già avea soventi mutilali 
gli articoli e severamente ammonii! gli scrittori, decretò 
finalmente la morte del giornale, che osava turbare la beata 
pace de' felicissimi Siali. Chiusa la palestra ilei giornalismo, 
quella eletta icliìera d'uomini generosi non abbandonò l' im- 
presa dì avviare il paese a migliori destini , ma la conti- 
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macchine pur la illuminazione a gaz, per la filatura ilei 
lino, della canapa e della scia, Le nuove dottrini; e le be- 
nefiche imprese non Lardarono a produrre il bramato af- 
fetto; il paese si ridestava a vita più lieta e vigorosa, ed 
entrava negli animi un arcano presentimento, clic grandi 
avvenimenti si statano malui'aitrlo. Le società segrete , elle 
se-Ito l'impero napoleonici) tennero desìi in Italia gli udii 
contro il dominio fnrcsliero, ti! ora non minando natura 
ma scopo, si riiolgcano contro le nuove e peggiori op- 
pressigli, icncano in continua agitazione i popoli, che ne 
traevano argomenti di sperarne, .■ i governi, clic si for- 
liGcavaao ili delatori e di sgherri. Cacciare le armi 
straniere era lo scopo principale delle società; ina que- 
sti' si moltiplicavano conlimi.iiuciile e si suddividevano 
in nuove sètte, clic governale da diversi princìpi! voltami 
sostituire forme diverse di governo nazionale. Lu carbone- 
ria dalle montagne calabresi s'era propagata, ai tempi di 
Murai, nelle legazioni, e quindi nella Venezia e nella Lom- 
bardia-, i cavalieri guclli , riforma della carboneria avve- 
nuta nel 1818, aveano il lor eeutro a Bologna-, net Pie- 
monte e negli Stali di Parma erano diffusi gli adelfi e 
nella Lombardia prevaleva la sella dei federali italiani, la 
quale era composta degli uomini del Conciliatore ed avea 
1 suoi ritrovi nelle sale del conte Gattina™ di Brcme, di 
Federico Confatemi eri e di Luigi Porro. I moti con si 
lunglii sforzi e con si fina arte preparati scoppiarono final- 
mente ; e i ^Napoletani furono I primi, che alla rivoluzione 
di Spagna rispondessero coi moli militari di Nola e di 
Avellino (2 luglio 1820). Qui non è. mestieri rilessero la 
storia di quegli avvenimenti, clic riuscirono a si miseranda 
fine per la indecisione dei capi , per la inerzia delle mol- 
titudini e per la discordia dei patrioti. Anche allora, come 
più tardi e come sempre avverrà in ogni fallita impresa, 
si gridò at tradimento , e ie ire partigiane e le passioni 
popolari riuscirono a pervertire la pubblica opinione. Forse 
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i tempi non erano autor maturi: forse il vizio slava nella 
natura dulie società segrete, lenti; e discordi nel prepa- 
rare, impotenti nel guidare una rivoluzione , poiché , come 
di queste socielà opinava il Machiavelli , i frappi la gua- 
stano e i pochi non bastano ; forse all'audacia mancò la 
celerilà e più ancora la concordia dei movimenti. L'Au- 
stria, cui il congresso di Lubiana avea affidalo l'incarico 
di schiacciare la rivoluzione, spedi in fretta i suoi batta- 
glioni verso gli Abruzzi, e il 6 mano 1811 i Napoletani 
con Pepe erano battuti u dispersi a Rieti. Tre giorni dopo 
scoppia la rivolta militare di Fossano e di Alessandria , e 
sì costituisce una giunta della federazione italiana. La ri- 
voluzione piemontese arca a capi uomini insigni per al- 
tezza di mente e per nobiltà di carattere, come un San- 
larosa ed un Collegno; ma ridotta alle sole sue forze, do- 
mali "1 Napoletani, impotenti i Lombardi, fu agevolmente 
domata dall'Austria , cui in una sconfitta avrebbe appog- 
gialo una riserva di centomila (lussi. Cosi la tirannide 
straniera, scossa e minacciala un istante , attinse dai nostri 
rovesci maggior forza e vigoria; ci vigliacchi, onde niun 
tempo ebbe mai difetlo, non arrossirono di calunniare ed 
esecrare la memoria d'uomini, cui, se altre doti manca- 

sarà quindi discaro udire le parole con cui, "sulla fede di 
un suo biografo, il nostro Bercile! sventava quelle infami 
accuse (1). a Nessuna rivoluzione fu più pura di quella 
del 31 , ove tu eccettui l'uccisione del generale Desgenejs , 
avvenuta in una sommossa militare nella cittadella di Torino, 
la morte proditoria di un Besini , feroce commissario di po- 
lizia a Modena, e due o tre vendette privale in Napoli. Gite 
se i capi del molo avessero pnlulo pur sospettarle, queste 
morti non sarebbero succedute. Siamo stali tacciali di aver 
voluto attentare al principio di proprietà verso i ricchi, e 

(1) Biografia di Giovanni Berchel, per Agostino Vbwixi 5 To- 
rini., 1365-, ing. 3g c jt K ncnti. 
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con noi era il Geno della più illustre ed opulenLa nobiltà di 
Lombardia , di Piemonte , dei Ducati , delle Homagne , di 
Napoli e di Sicilia. Siamo stali accusali di aver involato som- 

dal generale al sergente , dal patrizio al bracciante , dovet- 
tero, nei vorii paesi d'Europa, dovi? li balestrò il destino , 
guadagnarsi uno scarso pane colle proprie fatiche e spesso 
ricorrendo all'altrui generosità. Ci si appose l'immoralità e 
l' irreligione, e lutti sanno ohi fossero Silfio Pellico , Confu- 
louieri , Romaguosi, Moni piani , Maroncelli ed altri tanti. Ci 
si rimbrottò di eccitare te passioni della gioventù e di edu- 
carla alla perturbazione e al disordine. Certo noi volevamo 
risvegliare ne'giovnnl coori (juelle generose passioni, sema 
le quali non si acquista uè si difende libertà. Quanto a fari» 
strumento di perturbazione e di disordine, non v'è chi nou 
sappia cosa importino lali vocaboli nel gergo del partito as- 
solutista. Esso non iscorge ordine e tranquillità se non dove 
regua un assoluto volere senz'incontrare un ostacolo od un 
lamento, dove In stato, l'onore, l'avvenire dei cittadini sono 
fatti sgabello alle sue mire ed a'suoi Interessi. La crescente 

!i lascerà allucinare dai sonimi, sedurre da promesse , elle 
ornai lutti sanno quanto valgano, o spaventare da infauste 
predizioni o minacce. La gioventù , giacche siamo su questo 
delicato argomento , non perderà di vista che un governo 
forte e legale forma la sicurezza de! cittadino e là prospe- 
rila dello Stato. Le ipocrite lamentazioni sui pej-icoli , onde 
la religione è attorniata per colpa delle istituzioni liberali , 
muuverauuo il suo riso e non In spingeranno pei- questo sulla 
via dell'incredulità e dell'ateismo, poiché saprà conoscere 
che uno Stalo senza religione è corpo senz'anima. Siffatte 
idee, e lei dico con qualche orgoglio , siamo noi, uomini 
del ventuno , che primi le abbiamo diffuse Ira le genti in Ita- 
lia, ed a quest'ora i popoli capiscono che non v'è con- 
cetto propizio, non pensiero morale che a libertà non 
s' informi '-. 
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Giù ila sette mesi erano terminali i moti 'tei Piemonte , 
e il Bercile! co 1 suoi compagni se ne viveano tranquilli, 
quando l'Austria , ben servita di spie e ili traditori , inco- 
minciò Ir perquisizioni e gli arresti nella Venezia e nella 
Lombardia. Una commissione speciale, presieduta dal tiro- 
lese Salvolli , dirigeva i processi , e con arti perfide ed osce- 
ne riusciva a cogliere le segrete fila della cospiratone. Già 
la polizia avea imprigionati Gaetano Casliglia e il marchese 
Pallavicini e discutei l'arresto del conte Federico Confaln- 
nieri, quando un vecchio uflìiiale di polizia, che a lui dovea 
grati tudi ne , trovò il modo ili avvertirne una signora mila- 
nese , la figlia del consigliere Mat tia ni , stretta in amicizia 
coi principali federali. Il Berchet era appunto in casa di lei, 
quando giunse l'avviso, e giusta mente temendo aiiclie per 
sé corse difilato a casa, e salutato il padre partì per l'esiglio. 
Un negoziante francese, il sig. Descamps, amicissimo della 
famiglia, sì assunse il pietoso incarico di condurlo a Como 
e di là gli fere varcare il confine svizzero. Dopo alcune ore 
gli agenti della polizia si presentarono alla sua casa ed ese- 
guirono una minuta perquisizione. Ma una d'i lui sorella, te- 
mendo elle le carie lasciate dal fuggitivo potessero compro- 
mettere altri , con sottile astuzia le potè nascondere e quindi 
abbruciare. Cogli scritti politici fuioiio toninoli dalle fiamme 
mnlti avo letterari, c fra questi un.i tragedu intitolai.! 
Rosmuadi. Dalla Svinerà il Bercliei si recò a Parigi e 
quindi a Londra , e sì allumò nplL rasa di commercio del 
milanese Antonio Ulncini, ove per campine la vita si ac- 
concio all' ingrata occupazione di scrivere la corrispondenza 
mercantile in varie lingue. Nel 1819 abbandonava T Inghil- 
terra e veniva nel Belgio per convivere col marchese Giu- 
seppe Arconuli, esule egli pure per le slesse vicende, né 
mai più si divise dal nubile amico , che colle più affet- 
tuose cure e colla cortese ospitalità gli fece meri grave 
L'esìguo. Alternando colla famiglia A reo 11 ali le dimore nel 
Belgio, nella Francia e nella Germania, il Bercici, libero 
dalle ansie dell'avvenire, potè consacrare ['ancor vivido in- 
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gcgno a' suoi studi podici e perfezionarsi nella conoscenza 
dolio moderne leileralure. 

L'csiglio , clic mortifica i deboli, ritempra gli animi 
generosi c li stimola ad ardue e nobili imprese, a cui 
cerio non si sarebbero accinti ne" dolci ozi! del focolare pa- 
terno. Sema il bando dell'Alighieri forse l'Italia non avrebbe 
la Divina Commedia. Anche il Bercliet medilo nell'csiglio 
quo' canti sublimi, clic gli valsero il nome di Ti rito ita- 
liano. Prima del 21 egli ebbe fama di critico e di tradut- 
tore, anzi che di poeta; ucll'esiglio la sua musa tentò voli 
pili ardili e riusci a trovare una forma propria ed origi- 
nale. Lontano dalla sua patria , egli sentiva più forte ri- 
bollirgli nell'anima le ire e gli sdegni e le immortali spe- 
rarne'; e pieno di giovanile entusiasmo le confidava a 
canzoni mirabili per impelo lirico e per splendore di stile. 
Come i primi saggi letterari! del Ber.hel ebbero lode dì 
rara franchezza e di cittadino coraggio, cosi la carriera 
poetica Dell'esigilo si apre con un allo di eroismo civile. 
Poiché un anno dopo il suo arrivo a Londra egli, povero 
e fuggiasco, pubblicava i Profughi di Parga , ed osava con- 
dannare all'infamia il governo britannico, che avea con 
impudente cinismo venduta al hascià di Giannina una po- 
polatone cristiana. [,a storia della cessione di Parga , 
scritta da Ugo Foscolo, fa pubblicata soltanto trenl'anni 
dopo; ma ì versi sdegnosi del Bercliet resero popolare 
in tutta Europa quella luttuosa catastrofe , ed accrebbero 
quel tesoro dì odii, che per altri fatti recenti s'erano già 
accumulali sul capo dei moderni Cartaginesi. Sella storia 
delle umane iniquità ve n'hanno ben poche che possano 
compararsi a questa , die una nazione cristiana consumava 
nella luce del secolo decimammo ; né fu inutile il ridirla 
ad infamia degli autori e ad ammaestramento de' contempo- 
ranei. Il greco popolo de' l'arginiti , impotente a resistere 
alla irruzione musulmana , atea chiesto ed ottenuto di porre 
la propria città sollo la tutela della veneta repubblica. In 
forza dei palli stipulati nel i/pii , e ratificali dal doge Fran- 
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eesco Fascinili con decreto o, agosto i!\t\T, i Pargiolti fu- 
rono ricevuti conili confederali di Venezia, e conservando 
le antiche consuetudini e la esenzione da ogni tati! si ob- 
bligarono a difendere oltre il lorn territorio anche i pos- 
sessi delia repubblica sullo coste dell'Albini'*, L'aulica Parga , 
troppo lontana dai mare , venne abbandonata , 1; la cillà nuo- 
va fu edificata sopra uno scoglio di figura conica , bagnato 
dal mare e da un sol iato unito al continente per un pro- 
montorio, che forma due seni opporlunissimi alla naviga- 
zione ed alla pesca. Area un territorio di sole i/| miglia 
quadrate con una popolazione di 5ooo abitanti- Sull'erta e 
scoscesa rupe, che fa tergo alla città dalla parte di terra , 
snrgea la ròcca , clic prima dell'uso delle artiglierie repu- 
lavasi inespugnabile, e dalla quale l'occhio spaziava sulle 
isole Ionie e sulle marine memori della spedizione degli 
Argonauti e dei viaggi d'Ulisse, e sul Ticino golfo di Le- 
panto, che vide la gran disfatta del naviglio ottomano OU71). 
Cosi ora difendendo la propria indipendenza contro le tribù 
maomettane dell'Albania, ed or coltivando in pace il lor 
piccolo paese vissero i Pargiolti all'ombra del leone ve- 
neto fino al 1797. Caduta in quell'anno Venezia e costituita 
eoi trattalo ai maria 1800 la repubblica seltiusulare , Ir 
lina dell'Albania già soggette o alleale a Veneti a furono 
dichiarale suddite delia Porta, Le trihù cristiane vollero 
brn ditendere la lor» semt-todipendenw , ma il feroce Ah- 
Tebelen, bascià di Giannina, che rollWu e coi delitti si 

era conquistato una terribil potenza , loro una guerra 

implacabile e selvaggia , e primi ad essere schiacciati fu- 
rono gli eroici abitanti dei niooll di Siili, j dieci ore da 
Parga. I, odio e il furore di Ali si volse ben tosto contro 
■ miseri Pargiolti, che aveauo con ogui argomeulo aiutata 
l'amica tribù di Suli, e la lotta durò lungamente con al- 
terna fortuna. Caduto l'impero napoleonico e venule le isole 
Ionie sotto all'Inghilterra, i Pargiolti, per non cadere in 
mano di Ali, implorarono ed ottennero di passare sullo il 
prolettorato britannico. Ouand'ecco , nel 1819, corre per 
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l' Europa attonita la inaspettata novella, che I' Inghilterra, per 
una cu n ve mi OD e stipulala a Costantinopoli, cedeva Parga 
ai Torelli, anzi la consegnata nelle mani del Lascia di 
Giannina. Al falajc annunzio un gridi) d'indignazione e dì 
dolore si levò in tulle le isole grecite; i miseri Pargiolti 
tentarono ugni via per scongiurare l 1 imminente sciagura. 
Preghiere, supplicali oni , ambasciate a! governo inglese, 
tulio fu indarno; l'infame mercato era scritto e fu consu- 
malo. I Pargìolli , posti nella terribile alternativa o della 
schiavili! o dell'apostasia, decisero di abbandonare per sem- 
pre la loro patria: e la generosa Inghilterra, coronando 
di fiori le vittime . otteneva da Ali che sì facesse una stima 
de' beni dei cittadini , i ijuali , solenncmcnle interrogali, 
aveanu risposto di volersene partire. Il compenso fu pat- 
inilo in Go3mila scudi da pagarsi nell'alto che Parga ve- 
niva sgomberala, « Come fu intimato ai Pargiolti il co- 
mandamento di partire (cosi il Foscolo conchiude la sua 

della propria "abitazione: non lagrime, non lamenti, fili 
uomini, preceduti dai sacerdoti ed accompagnati dai figli, 
recaronsi alle sepolture de" padri loro c ue dissotterrarono 
le ossa; le raccolsero e le posero sopra un rogo che ave- 
vano già apparecchialo innanzi una chiesa. Armaronsì, schie- 
randosi ritorno il funebre rogo, vi appiccarono fuoco ed 
ivi stettero immobili e silenti fino a che tulio rimase con- 
sunto. Mentre compievasì quel mesto rito , alcuni soldati 
di Ab, impazienti di entrare in Parga , si fecero presso 
alle porte. I cittadini mandarono dicendo al governatore 
inglese, che se un solo degli infedeli si lasciasse entrare 
io nati zi che le reliquie de' loro antichi non fossero rese si- 
curo dalla profonazione , ed essi medesimi e le loro fami- 
glie imbarcali , truciderebbero subito !e loro mogli ed i 
fanciulli, risoluti di morire ron le armi in mano, non senza 
aver presa sanguinosa vendetta dei compratori e dei ven- 
ditori della loro patria. Tale prolesla , in quel terribile 
momento, fu sentila e rispettala da coloro, innanzi ai quali 
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fu fiitla. Il generale Adam riuscì a impedire !d atamani 
de' musulmani. Arso il rogo, il popolo s'imbarcò senza tur 
inulto. - Eil oia la libera e cristiana cillà di Parga è un nido 
tli scellerati, di rinnegali e di «chiavi » (i). L'orribile fallo 
accese di nobile sdegno l'anima generosa del Uerchel , che 
no tolse argomento ad una novella poetica. Parmi clic cjucsta 
sia il capo lavoro del Rercliel , e chi: per eleganza di forma , 
nobiltà di pensieri , scorrevo leu a di numero e vivo calore di 
affetto si abbia a collocare fra ie più belle ed ispiralo poesie 
del nostro secolo. Come è in eia lieo ni cani e ut e sublime la pit- 
tura ilei iulli di Parga! Quanta compassione ci ispira non 
solo la povera sposa del profugo , ma ancora il britanno 
Arrigo , che per vergogna rinnega e fugge la patria infamala, 
eppur si cruccia di non poterla amare , né la soffre accusala 
dagli stranieri ! Ei trascorre I' Europa in cerca di obblio , ma 
in ogni parte lo perseguila un grido di maledizione coutro 
l' Inghilterra. 

Va nei climi vermigli ili rose , 

Lungo i poggi ove eterno i P ulivo , 
A Ira Terso pianure , ,-he erbate 
Di molt'aeijue rallegra il le sor ; 
Ha per tultu. nel piano, sul rlito, 
Giù ne' rampi , ili meno a villeggi, 
Sente l'Anglìa rolpata d'ullraggi, 
Maledetta da un nuuvn live 



Varca fiumi e di spiaggia in ispieggia 
Studia 11 passo a cercar nuovo calli 
l'er eitlà, per castelli viaggia, 
Nè mai ferma l'errante ino piè. 
Ma per totlo, di fronte, ,ille spalle 
Oite il lagno Jt genti infinite. 
D'altre genli dal l'Augi la tradite , 
D'altre genti elle l'Anglia vende. 



(i) Prosi politiche di Ugo Foscolo, pag. .||à. 
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Quando il H.-rchcl pubblicava / Preghi di Pa'ga-, 

la Grecia combatte?» le ballagiie dell'Indipendenza, e migliaia 
ili telili accorsi da tulle le eonlrade il' Europa morivano 
gloriosamente a Sfacleria e a Missolungi. Ai canti bellicosi 
di Iliga rispondevano dagli opposti lidi dell'Atlantico i 
versi ispirati di Byron e di Berangcr. Ma le lolle di una 
naiioiie sorella non facevano dimenticare all'esule Berebel 
le miserie iT Italia ; ond' egli , non polendo in altro modo 
giovarle , si propose di ridestare col minislerio della poesia 
Ì generosi affetti di patria e l'odio allo straniero. Hello 
stesso anno (182/,) in cui uscivano alla luce i Profughi di 
Parga, pubblicava a Londra le due famose romanze Cla- 
rino e II Rumilo del Cenisi», a cui seguivano, Ire anni 
dopo, aln i canti non meno popolari II Rimorso , Matilde, 
il Trovatore e Giulia. Queste cantiche bollenti di patul- 
lici affelli corsero allora dall'un canlo all'altro d'Europa , e 
deludendo gì' indarno vigili doganieri si sparsero ili tutta 
Italia e specialmente iu Lombardia. Il direttore della po- 
lizia austrìaca in Milano erasi vantato, che non una copia 
di quelle romanze avrebbe avuta l'audacia di penetrare 
ne' felicissimi Slati. Ridicola vanterìa! 11 poveretto non 
polé per alcun tempo muovere un passo senza che quelle 
romanze non lo perseguitassero assiduamente, come l'om- 
bra di Banco, ed ora gli apparissero sullo scrittoio, ora 
fra i registri e perfino in carrozza e dentro 11 cappello. 
Queste canzoni . forse le più popolari di (filante corsero 
in Italia prima de) i8/|8 , ottennero tanta lode e tante sim- 
patie , non solo per la opportunità dell'argomento, ma 
ancora per gli intrinseci pregi , onde sono distinte. Quello 
siile si rapido e vivace, quelle immagini cosi splendide , 
quei concetti sì veri e profondi apparvero vestiti di tanta 
armonia, die l'immaginazione ed ii cuore ne rimanevano 
ud un tempo coihukissì ed .ili Win ali. In ogni romanza vi 
iia un concetto vivamente scolpilo , e talvolta poche strofe , 
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poche parola bastano al poeta per colorire una scena , 
per evocare uni folla iti ricordarne. Noi lìoniiio tlel Ce- 
iiìfio descrisse I" imitabile angoscia del vecchio padre ili 
Pellico; nella Clarino tu senli ribollirli il wogoe «Ila 
tremenda mali-dizione, clic il porla scaglia contro uu prin- 

poeti, il Berchei ci offerse lipi femminili pennelleggwli 
con quell'arte squisita , con quella felice evidenza, din solo 
il genio sa trovare. Nelle romanze Matilde, Giulia-, lì 
Rimorso, ci si presenta 1* immagine or d'una povera don- 
iella , che vaneggia nell'affannosu pensiero di essere dai 
genitori sagrificala ad infami nozze, or d'una madre, cui 
la barbara sorte strappa l'unico figliuolo per rivestirlo del- ' 
l'odiala assisa, ed or della donna infelice, clic non si 
vergognò d'impalmarsi col soldato straniero e di mescere 
il suo sangue col sangue degli oppressori, t'armi clic que- 

più bella ed originale. Quanta verità , quanto dolore in 
queste strofe soli' infelice lombarda ! 

Sola, io meno dell'ampio convito , 
Xè alle dolci compagne ridenti 
Osa intender lo sguardo avvilito. 
Vede ferver tripudi c carole, 
Ma nesiuno l'invita a daniar ; 
Ode intorno citrini parole. 
Ma vèr lei pcppiir una volar. 
Un fanciullo, che madre la dice. 

S'apre il palio, le corre ut ginocchio. 

E coi baci la lagrima elice, 

Che a lei gonfia tremava nell'occhio. 

Rome roja c fiorente il fanciulli). 

Ha nessuno a miiailo risii. 

Per quel parsolo nn veni. , un trastullo, 

l'or la madre un saluto non v' ha. 



24 



Le soavi ricordarne de' begli anni giovanili , quand'era 
ricercala fra P ilalc donzelle , come le rende più penoso 
il presente abbandono e I' insultante dispreizo ! 

Ho disdetto I rumimi dolori ; 

H.j negato i fratelli, gli oppressi; 
Ho sorriso ai superbi oppressori; 
A icder mi ioli posta con essi. 
Vile! un manto il' infamia hai tessuto: 
L' hai voluto - sol dossu ti sia ; 
Né per gemere, » vii, rhe farai, 
Nessun mai - dal Ino dosso il torri. 

li quando col pensiero precorre i giorni . in cui i suoi 
concittadini si leveranno contro allo straniero, con che 
strazianti parole si lamenta l'infelice! 

Di che pop»! .1 ii urani! ? A che fati 
Gli esecrati - mici giorni unirò? 
l'er chi al ciclo dritzar la preghiera? 
Qual bandiera - vincente vorrò ? 
Cittadina , surelln , consorte , 

Madre - ovunque mi volga ad un fine, 
Fuor del retto sentiero distorte 
Stampo i'ormc fra i vepri e le i|iìne. 
Vile! un munto d'infamia hai tessuto: 
L' hai volotn - mi dosso ti sta ; 
Ne per gemere, o vii, che farai, 
Kcssun mai - dal tuo dosso il torni. 

Se questa non é vera, profonda poesia, giudichi il lettore. 

La popolarità ilei Bei-die t crebbe vieppiù quando 
nel 1819 pubblicò a Parigi le Fantasie, clic sono una 
delle più splendide gemme della nostra letterali»». È una 
cantica veramente ispirala e originale , e se la forma della 
visione non è nuova in Italia, anzi usata eri abusata ila 
Dante a Varano, felice e meraviglioso è l'intreccio della 
lirica colla drammatica, della sloria eolla immaginazione: 
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allo sconforto si mesce la speranza , allo sdegno l'entu- 
siasmo ) e ila si Hit ersi affetti, nome ila suoni diversi, 
esce un'armonia polenti; , die l'inebrili c LÌ scuole. L'or- 
goglio <IÌ mi tempo die fu , e l'ira della presente ignavia 
soni) le Muse, elle ispirano il poeta; e i suoi sogni assu- 
mono forine ed aspetti . or dai perduti secali - or dalla 

rial convegno di Ponlida la fantasia de' poeta trasvola al 
superbo palagio, ose poltre il lombardo Sardauapalo ; e 
dai campi di Legnano a dalla festosa Costanza trapassa 
nuovamente alla terra natale ed all'età sua, che gli riempie 
il cuore il" ineffabile sconforto. Da questo vivo contrasto 
fra un secolo di prodi ed una età di pigmei , fra la sublime 

luce di poesiiTnon seppe trarre il Berciteli Eri alla varietà 
degli affetti mirabilmente s'accorila la varietà del metro or 
grave e solenne, or facile e vivo, armonioso sempre. 
Queste fantasie non sono una di quelle declamazioni rel- 
loriche contro il dominio straniero, ove non li incontri 
die in luoghi comuni ed in ingiurie plateali; ma ri trovi 
ad ogni tratto sublimi pensieri di religione e di patria, e 
splendide sentenze scolpile in versi , clic ti sembrano pro- 
prio di getto. Qual nobile idea della libertà ba il pncla 
clic sclama : 

Libertà non fallisce ai volenti, 
Ma il wntìer de' perigli all'addili, 

Non è premio d'inerte deiir. 

L'obbedienza alle leggi cìl al magistrati, C la fraterna tol- 
leranza e le domestiche virtù credea il Bcrchel essere il 
vero fondamento di liberi Stali, e le rateo manda va con 
questi sersi, che vorremmo ripetuti e imparali a'di nostri : 
AI fralel di più finte consiglio 

Chi vergogni obbedir non vi sia; 



Siilirirc, ingenua, pudica, opttuKi. 
Libertà mal costume finn sposa, 

I olenti carmi del Bercliel desiarono allora un vero en- 
tusiasmo , c gli Italiani sì riconfortavano di gioconde spe- 
rante, pensando che un paes«, i cui bardi sapeano inspi- 
rare tanto calore d'affetti non era cerio la terra dei morti, 
ina la patria dell'avvenire. Dopo la pubblicazione di questa 
romanza il Berchet abbandonò le Muse per volgersi a sludii 
più severi , e può dirsi ebe l'ultimo carilo del cigno fosse 
l'ode da lui scritta in occasione dei moli, che scoppiarono 
a Modena e a Bologna nel i83o. Alcune strofe di quel- 
l'ode divennero popolarissime e l'unità d'Italia già si pre- 
sunta al poeta come una vera e splendida visione: 

lin po|>ol itiiisu per ielle destini, 
In selle spezialo da ielle confini 
Si fonde in un iole , più servo non è. 

II segno delia sospirata unione sarà quel vessillo dai tre 
colori, dei quali sì felicemente caulava : 

Il verde, la speme tanl'anni pa.ciul,; 
11 rossu, la gioia .l'averla compiala ; 
Il bianco , la fede fraterni d'amor. 

Come il Bercliet s'era fallo primamente conoscere nella 
repubblica letteraria come traduttore, cosi egli chiuse la 
sua carriera con una rersìone , e fu quella dello vecchie 
Romanze Spagnole, cii'ei pubblicava ri Bruxelles nel 18H7. 
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Da per lutto uno «tesso spirilo d'onore . di severi ■ ,-. . 
•li solida fede.... l'otreblir quasi dirsi, tl>e soltanto l'arte, 
la lingua e la disposinone delle opere inducono uoa qual- 
clie diflerenta fra loro; ma die del resto signoreggia in 
tulli quegli scrittori ima sola maniera di pensare , il pen- 
s.ire spognuolo.,.. Considerata d.i questo lato la letteratura 
spngnuola nri-upn scura dubhio il primo posto ; il secondo 
appartiene per avventura all'inglese », II FU- re liei si pro- 
poto di far conoscere agli Italiani I.- più belle romanze 
spagnunle. che si composero ai lempi dì quella lotto fra 
i Cristiani e gli Arabi , che fu insieme una crociata reli- 
giosa ed una guerra noiionale. Fu quello il piò splendido 
periodo di-Ila cavalleria , Pelò dei santi e degli croi ; le cui 
gesla si ricordami ancora con tanlo orgoglio dagli Spagnuo. 
ti; e quei nomi gloriosi si aggruppano intorno a quelli 



(i) Storili della letteratura antica e moderna di Schlegel nella 
Iradutinne ili F. Ambrnvili : Mann, I SSj , pag. 33S. 



28 

.lei Cui Campeador, Ji Alfonso il Guerriero, .li Sanc'io 
'1 Desideralo e dell.-, regina Bet-engncla. It Borcnel Tra 
lama ruchetta ili rumante scelse le più ingenue eJ ori- 
ginali, Iracudole da t.n le raccolte r specialmente dal C"'i- 
cionero -h Romance: (Amerò, «55".) dalle Cronaca Gene- 
ral compiisi! per ordine .Iti Re Alfonso il Savio e dalla 
H scrolla del Sepolte.)* (Anversa, |566) In queste versioni 
il Hcrolui cere» di consenare fedelmente il carattere della 
romanto spaglinola e dì renderci per quanto era possibile 
e l'ingenuo pudore e la schietto eleganti) e la facilità del 
metro e perfino la trascurale»! popolare della rima. Alcuni 

ch'egli appunto avea ronserialo per studio .li fedeltà : e 
se queste censure non sono talvolta infondale, vuoisi scu- 
sare il traduttore, il quale non tintavi a darci modelli di 
stile , ma sag^i fedeli della poesia popolare (paga itola. IV e I 
pregevole scritto . ctie precede le versioni , il Uerchel con 

.Ielle origini e doliti vioende delle romanze Spapnu.de . e 
dal carattere di iueeuua «enip'.iriià n di affettata eleganza 
insegnava a distinguere- quelle, clic erano crescione del 
popolo o fattura di poeti letlr-raii. Egli osservava poi piu- 
slanienle. ebr le poesie popolari sono per loro natura 
soggette e continue olltrariuni e trosformatioui per modo 
die riesce assai difficile trovarne la origine e determinarne 
la primitiva lesione. Le usservaiioni del Berci) et sono tini 
giudiziose ed acute, ch'in non pu^o resìstere alla tea la- 
mette fnora opere materialmente immollili come la poesia 
d'arte : non le raccomanda come queste alla scrittura; mi 
le affida al canto transitorio, alla parola fugace; cammina, 
cammina Mieta e uva; e ad ogni passo che fo . lascia un 
vetto o ne piglia uno nuoto, senta por questo cessai di 

(i) Opere ilei Derchct, rag. 178. 
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da princìpio ella assumeva. Sorge uno e Irova una caino ne ; 

parenti , la madre le ricanta a'suoi figliuoli, questi le inse- 
gnano ai nipoti. Quando viene l'uomo letterato e se le fa 
ripetere e le ferma in caratteri scrini , clii può dire per 
£[iio n le bocche sienu già passale quelle cantilene? Chi ri- 
conoscere tutte quelle ni od ificazi oliceli e , che vi possono 
avere apportale? La cantone è la slessa, quella trovala da 
quell'uom primo sparito nella l'olla; ma qualche particolare 
di essa o è perduto o alterato o variato, non foss'allro per 
Decessila della labile memoria umana, oppure delle nuove 
esigenze della lingua parlata. Quindi è che dagli accidenti 
estrinseci del lesto scritto non si può con assoluta certezza 
couebiudcre l'eia di una romanza. Al raccoglitore o*è toc- 
cato l'ultima compilazione; ma se molle o poche altre com- 
pilazioni , più o meno variale, ne l'abbiano preceduta, 
chi 'I sa? n 

Le opere originali o tradotte, di cui finora ho discor- 
so, sotto le più note del Berchet e quelle che ne assicu- 
rarono meritamente la fama. Ma v'ha ragione di credere , 
che altre molte egli abbozzasse o compisse in gran parte, 
le quali o furono arse cogli scrini politici nel iSzi o smar- 
rite ne' lunghi errori dell'esigilo. I manoscritti, che ser- 
vissero alle varie forlune , furono religiosamente conser- 
vali dalla famiglia Arconati , la quale li trasmise al Cosa- 
in , quand'egli si accinse a pubblicare in un nitido ed ele- 
gante volume tulle le opere del poeta. Quattro sono i 
componimenti inedili, che furono aggiunti; un Carme 
in versi sciolti sui Visconti, clic arieggia alquanto il ci- 
talo poemetto di (iraj ; le due novelle poetiche * 11 
Cavalier bruno ed il Castello di Manforte « nelle quali 
senti il delicato afillo e la soave melanconia del (irossi , 
e la romanza u Abore c Signilda tradotta od imi- 
tala da uno di quegli antichissimi canti degli Scaldi , 
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Cosi nel lungo esiglio il Bercliet ami che sciupare; la 
vigoria dell'anima in fremiti Infecondi ■■ ■ ri tenebrone con- 
giure, atea arricchita l'italiana letteratura di iplendiih ranli, 
clic si utilmente servivano alla causa nazionale. Mentre cogli 
«udii e colle ineffabili dolcette dell'arte -pi. rallegrava i 
monotoni giorni ■!> Il esiglio , non cessata d.il seguire rem oc- 
chio vigile ogni moto, ogni avvenimento della sua patrio, 



mai, I Litigi» errori dei governo ausiliarii e ilei principnlti 
italiani portavano . i loro fruiti; le aspirazioni nazionali si 
lungamente compressi! ritlt-stavansi con insolita vigoria: •- 
•|uei principi!, che sullo il «elame di quislìooi lei lem rie 
furono adombrati nel Conciliatore, lenivano or difesi a vis" 
aperto da quegli arjili e intemerati ecrillori , ch'erano il 

Gioberti, TAwiglio ed il Balbo. A tulli ormai, anche ai pu- 
silli e ad agli indifferenti, apparivano chiari i segni del 
lernpo ; e i fantastici sogni dell'esule si venivano snebbiando 
ed assumevano certezza dì profezia ed evidenza di falli. Vol- 
geva l'anno i8.')7, ed il Bercliel impaziente di più lunghi in- 
dugi abbandonava col l'amico Arconali l'ospitale dimora del 
Belgio e si trasferiva a Firenie. Ivi stringeva aflèltuosa ami- 
cizia con Giuseppe Giusii, che per via diversa ina con 
eguale coraggio intendeva a rialzare gli spirili e rinvigorire 
il carattere della nazione. A Firenze il Bercile! accolse la 
fausta notizia, che Milano dopo l'eroica lolla delle cinque 

d'animo e di forze, e al popolo festante sulla piazza di 
Palazzo Vecchio profferiva un discorso (i) a raccomandare 
sonno ed unione, u Strìngetevi tulli , popoli e principi - egli 



(i| Stampalo in Firenze e riportato nel giornale // ■>■> Marw> 
del à aprii? I»Ì8. 



31 



sclamava - In un'assoluta concordia di insliluzioui , di voleri , 
di sentimenti , e correte in armi a dare aiuto all'esordio 
ili Carlo Alberto , perchè spani allatto gli austriaci dalle 
terre nostre ». Du Firenze il Bereliel corse allora a Milano , 

lontano, le volgca un affettuoso saluto, elle proromper 
dall' intimo petto : 

Care terre, bagnate dal Po , 
Finalmente it cantar vi baciò. 
Ei che ancia morire par mi 
Vi saluta, ii ricelti> il'eroi : 
K iliccmluvi : Salce 1 nel cur 
Sente fremere un cani" d'amur. 

Non sono Et dirti le oneste c liete accoglienze, clic il 
Bcrclict elibe nella sua nativa città. Il nome del simpatico 
poi'la acculilo una popolarità n-mprr in. ■rigore ; e i veni, 
file prima si sussurravano limi dame ole ne'domeslici croccln, 
rlsuooavani) ora per le vìe e si stampavano ne' giornali e 
si scrivano su pei muri. Il Governo provvisorio volle dare 
una mcrilau testi omnia uu di stima i? di ricoooseeoM al 
□ostro 11 i lii-t, rlic fu dappnoia nominalo membro della 
Commissione incaricala di un progetto d) legge per la con- 
vocazione delle assemblee primarie, e pochi giorni dopo 
fu chiamato a sedere nel Consiglio di Sialo a reggere la 
pubblica istruzione in Lombardia. Sollecitato dagli amici a 
ripubblicare i suoi cauti , che dal ■ Sai) al i8.'|S errasi stam- 
pali alla macchia e quindi in gran parte scorretti o mutilali, 
it Bercile! annui di buon grado , ma a patto che dalla nuova 
edizione fosse bandita la Clariua. E fu questo mirabile 
esempio di rara abnegazione e di civile coraggio. Negli 
anni tranquilli dell'esigilo , ripensando più pacatamente 
alle vicende del i8i[. e conversando coi, multi profughi 
che erano slati ben addentro nelle misteriose trame , il 
Beri-bel alea dovuto ■ niivinrcrsi , che il principe di Cari- 
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guanu non ave* punto tradito, ma die per la inesorabile 
Decessila degli avvenimenti, ed anco per gli eftoti dei 
compagni , area dovuto a lenipi migliori la salila 

impresa del ristailo d'Italia. Il Berchel min esitò a ripu- 
diarr le i ini ■• ■ d ■: poeta per comervare l'onesta ilei cit- 
tadino , sfidando la taccia di infedeltà agli antichi principi! 
e di compra senilità, che dai parliti .1 1- alla monarchia 
gli tenite rinfacciala Ami quando nel maggio ■« |8 il Go- 
verno provvisorio intimava i comizi popolari a volare sulla 
immediata annessione al Piemonte o sul decidere a guerra 
finita, egli raccomandata caldamente a' suol conciltadioi il 
primo parlilo, e pubblicava un discorso (t) ebe si chiu- 
deva con quelle nobilissime parole: » lutcrrogele la vostra 
coscieaca senta passioni e scota prrgiudiii ; ed allora il 
primn quesito, quello die propoue l'immediata fusione-, è 
cerio del trionfo: perchè, viva Dio, il vero trionfa sem- 
pre sul fallo nel cuorf ilell'immo onusto. So clic alcuni 
pochi di voi, nel contribuire a quel trionfo, faranno dei 
segreti sagrifki. E ehi vi dice, che io forse non ne faccia 
anch'io nel condurci a lealmente consigliarvi la subita fu- 
sione? Uffa periscano tutto le privale simpatie, periscano 
lutti i rancori privali in faccia alla salute della patria. Tanto 
più splendida sarà la nostra libertà su avvalorala da sagrì- 
rici Individuali, 1,'iinìco sagrificio. <lie non è lecito mai di 
fare, è quello di laceie la verilà. quaodo il dirla può in 
qualche modo cooperare al pubblico bene Il coraggio c 
l' invitta fermevta . con cui II Perdici persevero ni questa 
fede politica, eccitarono sempre più le ire cieche e parti- 
giane de' suoi avversari, si che. il povero poeta u'ebbe 
amareggiali gli ultimi omo della ula. E Insieme con lui 
furono vituperali e trascinali nel fango altri uomini insigni , 
cui la dolorosa esperienza avea condoni ad idee più pra- 

(1) *llocii[ionc politica, t} maggia i*$S. Milaim . Tipografia 
ricl Clanici Italiani. 
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lidie , a ptiocipiì più moderali. Gì' llaltam debbono ricor- 
dare con in i.. i (i) - che Gimeppe Giusi! si consumò 

abbeverato di Gcle ; vile a Gino Capponi fu imputala .1 
ludibrio la cecili degli occhi; clic a Giova ani Bercliet fu 
dal» il (itolo di rimbambito, a Colare Balbo quello di 
(einpIicioDO , a Silvio Pellico quello di ipocrita , a Vìncenio 
Gioberti quello di tristo; e clic Pelkgt ino Ro-si cadde 
eli pugnale ». Ma nulla v' ha di nuovo sullo il sole , disse 
il Savio; e lilla sLoria d'Italia somiglia pure la storia di 
tulli ! popoli e dì tutti I tempi. 

Brevi furono, nel 18^8, i giorni di libertà; giorni 
dapprima così splendidi e poi si burrascosi c pieni di tre- 
pida angoscili e di amare delusioni. Ritornali gli Austriaci 
a Milano sul principio di agosto , il povero Berchet fu 
costretto ad esulare per la seconda volta ; se non clic le 
pene dell'esìgili) gli vennero Lem p rate dal confurlo di poter 
rimanere in Italia. Riparò prima a Firenze e quindi a To- 
rino, ove sedette allo Camera subalpina, deputato del col- 
legio di Monticelli, e nella sessione del !\<j deputalo del 
collegio di Bardi. Là, reggendo essere ornai Impossibile 
il lottare contro il partito, clic eccitando le passioni del 
popolo e gli ardimenti della gioventù , spingeva il Governo 
ad una seconda guerra coll'Auslria, egli si tenne in un 
dignitoso silenzio o non fece che alcune poebe interpel- 
lanze. E dalla marea popolare fu travolto l' infelice mo- 
narca , il quale anzi die soffrire la taccia di vigliacco e di 
traditore, si gitló a capo fitto in una lotta ineguale, ove 
era cerio di perdere tutto, salvo l'onore, i vatlcinii dei 
pochi moderali si avverarono: sui campi di Novara, il re, 
l'esercito, i volontari si copersero invano di gloria, c 
quella falalc giornata annichilava il Piemonte e lasciava 
l'Italia in più assoluta balia dello straniero. Profondamente 

(l) Palla prebmoDC al canlu del Prali, in morte Ai Giovanni 
Hcrchtt. Torino, i85i. 
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addoloralo pei tristi casi, che liislruggoano le più care spe- 
ranze i rimandavano a tempi lontani il cumpitnenLo delle 
sorli >i' Italia , il Bercile! si ritrasse dalla vita politica e si 
chiuse nella solitudine e negli studi. La salute del poeta, 
che non era mai stala troppo robusta, cominciò a deperire 
visibilmente : indarno nella slate del i85i egli cercò ristoro 
nelle acque di Vichy, che i patimenti dell'animi aggrava- 
rono i malori del corpo. Reduce a Torino , dopo due 
mesi egli renderà lo spirito n Dio i! a3 dicembre delio 
stesso anno. Spirò fra le braccia del suo indivisibile amico 
e compagno il'esiglio, fra i conforti delia religione e eolla 
calma serena dell'uomo virtuoso. Il marchese Ai-conati non 
tollerò che giacesse inonorata la salma ilei poeta, da Ini 
amalo di si costante e generoso affetto , c lo fece tumulare 
in luogo distinto nel Camposanto dì Torino, non luDgi 
dalle zolle ove riposano le ossa di Silvio Pellico e di Vin- 
cenzo Gioberti , suoi ammiratori ed amici. La sua morte 
l'u sinceramente pianta da tulli gl'Italiani; c il Prati in 
una nobile canzone ne ricordava le virtù cittadine e le 
poesie immortali. Nove anni dopo, noi vedemmo aivc- 
rarsi quel sogno della indipendenza d'Italia, acuì il fier- 
chet avea consacralo l'ingegno e ta vita ; ma la città di 
Milano sembra ancor dimentica del suo poeta , a cui non 
innalzò neppure un busto in quel Panteon delle glorie 
lombarde , i! palazzo di Brera, ove sorgono monumenti a 
laute celebrità accademiche e municipali. 

Fu il Berchet di statura piuttosto alta e di nobile 
aspetto: capelli neri, viso ovale, ironie spaziosa; la sua 
iìsononiia, che negli anni giovanili non mostrava visìbiL 
meule l'impronta del genio , acquistò più tardi un'espres- 
sione più viva e più eloquente. UH spirava dal volto una 
cerl'aria di schiettezza e di affettuosa bonarietà, che gii con- 
ciliava benevolenza c simpatia. Semplice nel costume, di- 
gnitoso negli atli , piacevole cogli amici, lepidissimo nel 
conversare , di rara modestia egli velava tanta bonlà di 
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cuore e sapienza d' intelletto. Alieno dai rumori e dalle 
pompe, parco nei desiderii, amò la solitudine degli studi 
e i piaceri dell'amicizia , che gli furono non lieve compenso 
alle negale dolcezza della Famiglia. Fu religioso di mente 
e di cuore, e dalla fede liti ose verace conforto nelle 
acerbe vicende della fortuna. 

Nella vita politica il Berciiel fu il tipo del vero patriota 
e dall'onesto cittadino. Fermo ne' suoi principii , ma pronto 
a ricredersi degli errori in cui fosse involontariamente ca- 
duto, con maschia franchezza difese la vurilà, e fu imita- 
bile esempio di quella Tirili si difficile e si necessaria in 
tempi di politici sconvolgimenti , ii coraggio civile. La 
qua! lode non di rado si desidera nello scrittore e nel cit- 
tadino. Quanti vi sono a' di nostri i quali pensano col 
Berchet, che né la religione de'noslri padri sia nemica 
di libertà, né le forme monarchiche incompatibili col so- 
ciale progresso! Ma fatali alla libertà ed al progresso, sti- 

cupidigia degli onori e delle ricchezze, eiì disprezzo delle 

lo sconforto delle plebi e il diseredilo degli ordini liberi. 
Ma ben pochi vi hanno che, come il Berchel, come a' di 
nostri l'Azeglio., osino combattere a visiera alzala e sfidare 
la impopolarità passaggera per acquistarsi una fama più 
duratura. Alla parola verace vicii meno il coraggio e i ti- 
midi pensieri si rincantucciano negli angoli più romiti del 
cervello, aspetlando la stagione c l'ora, in cui possano 
uscirne senz'ombra di pericolo, ti Bercile! non si fe' reo 
di queste villa; osò parlare quando i molti lacerano; ri- 
credersi quando il mutar consiglio parea stoltezza ; osò 
lacere quando il parlare fu inutile. 

Come poeta, il Berehet appartiene a quella nobile 
scuola, che pur ammirando le serene bellezze de'rlassiei , 
volea però l'arie associala al culto del buono e del vero, 
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c nella poesìa ravvisava un apostolato Ji viriti e ili civillà. 
Quella scuola, sòrta col Parini e cresciuta a Lauta altezza 
col Mangani , col Torli e col Grossi, più clic la pienezza 
del numero e lo splendore delle imagini cercava le miti 
ispirazioni del cuore e i virinosi pensieri c gli affètti pro- 
fondi, che ci fanno pili cara ed operosa la vita. Jiiuuo può 
sconoscere la bencGca influenza, clic sulle sorli delle let- 
tere e della patria esercitò questa scuola , u che eh be tutta 
la fatica del combattimento e scarsa la giustizia del trionfo, 
perchè soverchiata da una più giovane che si arroga di 
oltrepassarla e che la dichiara nascala ncll' impotenza » (i). 
Informati agli stessi principi! , t poeti di questa scuola, 
secondo la diversa potenza dell'ingegno c la tempra dell'ani- 
mo , crearono opere di meravigliosa bellezza , che nella loro 
apparente varietà cospiravano tutte al medesimo scopo. Il 
Grossi ed il Carcano conobbero il segreto delle ispirazioni 
melanconiche e dei domestici affetti; il Torti ed il Pellico 
toccarono le corde più soavi del sentimento religioso ; il 
Manzoni con versi egualmente ispirati cantò i misteri della 
fede c le speranze della patria. Il Berchet fu il poeta citta- 
dino e popolare per eccellenza , e interrogando le memorie 
e i dolori , i desideri e le speranze della nazione ne fu il 
più felice ed eloquente interprete. Egli trovò quelle note 
schiette , quelle vibrazioni intime e penetranti che scuotono 
un popolo, e il popolo italiano cantò, fremette e pianse 
col suo poeta. l\'on vuoisi negare, che il Berchet sia infe- 
riore a taluno di quei sommi nella perfezione dello stile 
e nella schiettezza della dizione; e il critico severo può 
talvolta appuntarlo di qualche vocabolo improprio , di qual- 
che frase oscura, di qualche verso fiacco o contorto. Ma 
egli poi li agguaglia e spesso li vince per l' impelo lirico, 
per la felicità delle imagini e per quell'onda sonora, che 

(i) Cisiii , Biografia di Tommaso Grani. Torino, t8Ga, 
uag. 3g. 
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niuno meglio di lui seppe trovare quell'accordo del con- 
cpIIo colla parola c col verso, clic fonila la disperazione 
degli scrittori. £ questo fu veramente il segreto che valse 
a! Berehet quella meravigliosa popolarità, clic ebbero nel 
nostro secolo il Kòrner in Germania e il Beranger in 
Francia. Ai quali il Bercile! può giustamente paragonarsi, 
se si riguardi lauto alla identità delio scopo, quanto alla 
felice evidenza, con cui ciascuno di essi seppe ritrarre l'in- 
dole dei tempi e il diverso carattere del popolo cui ap- 
parteneva. iYcl Kòrner v' è tulio l'imptjlo e il calore del 
poeta soldato, che combalte c canla le battaglie della Ger- 
mania contro il dispotismo napoleonico', nel Berehet senti 
il poeta cittadino die « nell'utile silenzio de 1 giorni sonno- 
lenti (Giusti) n, evocando le glorie passate, scuole gli 
animi sfiduciati e li nutre di magnanimi sdegni e di potenti 
speranze; il Beranger fu il poeta di una democrazia tur- 
bolenta e bellicosa, signoreggiata e insieme combattuta dal 
fàscino delle memorie napoleoniche, dal disprezzo contro 
le imbelli ristaurazioni e dalla sfiducia dell'avvenire , onde 
avviene che i suoi carmi sono uno strano accordo di inni 
e di satire, di sublimi entusiasmi e di accenti epicurei. 11 
Kòrner cantò le battaglie della libertà , il Beranger le glo- 
rie della grande armata e del suo capitano, il Berehet ce- 
lebrò i trionfi della Lega Lombarda per preparare quelli 
della indipendenza italiana. Lo scopo , clic il Berehet si 
propose, era felicemente adombralo nell'emblema che rgli 
assunse di una lucerna di forma antica, entro la quale 
una mano misteriosa versa Folio col motto * Alerò flam- 
mam ». E il Bcrcltet alimentò costantemente il sacro fuoco 
coi magnanimi canti , senza la bile dell'Alfieri e il sarcasmo 
del Giusti , senza le sfuriate del Foscolo e l'eterno lamento 
del Leopardi , stuzzicando gli odii e le passioni popolari 
sol quanto bastasse per-farne sgorgare più limpide le voci 
dell'amore e della speranza. 
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Ogni elogio del Bercile! pnó riepilogarti in quotiti pa- 
role: Ei fu sommo poeta ed integerrimo cittadino. Egli è 
una (Mie glorie più rare dì questa Lombardia , i cui più 
grandi poeti, il Parini e il Torli, il Manzoni e il Grossi 
furono imitabile esempio non solo ,di letterali illustri . ma 
di letterali galantuomini. Io non credo senza un particolare 
beneficio della Previdenza , < he in qucsl"an™oln il'Iialij . 
uve per lauti secoli Tennero a Scaricarsi le più maligne bu- 
fere , i nostri poeti abbiano lemure troiate rosi tirinone 
e consolanti ispirazioni. Qui, dote si lunga e «aria tiran- 
nide ombrata ioti tare all' inerzia ed «Ha disperatone, qui 
l'arte . la poesia , che non di rodo lusingarono gli olii e 

forlo ili un popolo oppresso. Qui le parole de' nostri porti 
furono sempre parole di «ita : i cani! del dolore furono 
ad un lempo inni di fede , e la salirà slessa , altrove bef- 
farda e motteggia Ir i r.e , qui fu rinveiginala dall'alito purifi- 
catore della virili. Queste splendide tradizioni dell'arie, 
questo cullo della poesia , rbe furono il vanlo ed il conforto 
de' nostri padri nei secoli del servaggio, vorremo noi in- 
degnamente ripudiare nei giorni della liberti ? Questo 
limoic sorge spontaneo in chi osserva le misere condizioni 
in cui è cadula ai di noslri la poesia. Il secolo positivo ne 
ostenta dispreizo e la tiene in conio ili arte oziosa o di 
giovanile trastullo, come se la poesia consistesse in un ar- 
tificioso accoppiamento di versi e di rime, c non anzi negli 
affetti più generosi del cuore, nelle profetiche visioni della 
metile, nelle virtuose aspirazioni a quanto v'ha di nobile 
c di grande. Gota) disprezzo irora di certo una ragione , 
se non una scusa, nel falale traviamento dell'arie stessa. 
La poesia è pur troppo scaduta dall'antica grandezza, per- 
chè le vive fonti , oml'essa ha vita, sono inaridite o corrotte, 
e quando vien meno la convinzione sincera e l'affetto pro- 
fondo, aldo non rimane rbe la frase elegante e il numero 
sonoro. Come può esservi poesia religiosa, se manchi la 
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Sede, poesu cnili- e naziontic, *e laaior ili paini e toni 
battuto dal freddo egoismo e dagli implacabili rancori j 
jinesia I: ■ i ■ i.i. educatrice . quando il pneia , romr volra 
il Gi'iMi , prima iti furrt;.'f:cri- gli aldi non lia pensalo a 
correggere sé stesto? Quindi , spanta l' i*pi raziona . l'ideale 
poetico si smarrisce in nefau1u>e astrazioni-, i! gusto si cor- 
rompe , lo sii!,.- perde orìgiualilà e colorilo; e in questa . 
dirò qoasi : con fos ione delie lingue pullulano nuove scuoln 
ebe cagano inceri": pel baio e ci sosp.ngoao all' ignoto e 
.ilio sirjno. Uni. rimisi però lacere, die il presente, scadi- 
mento dell'arte in I ■ fu in parie una ine- 
vitabili: <li tanti- e si affannose commozioni puiiliche. I» 
mezzo al turbinio delle guerre ed all'agnazione dei parlili 
l'arte s'è arrestata nrl suo cammino, • pure nun da in- 
dietreggiato. Sul quando un animi lì ricompongono in 
pace e si calmi !a febbre dei subiti guadagni e a più trau- 
•|uil1i sludi si ritolgano le memi, a Ho ti soltanto la (■■-■■ 
risorgerà alla primiera alleila , e si Irò* era quella giusta 
iiilonatioiie e (brina, che riip'inda nel tempo slessn 
alle antiche Indizioni e ai nuoti bisogni. \ ■ allo svi- 
luppo degli ordini liberi ferra seguace e compagno, - 

al tempo dei Comuni, In spleudnre dell'arte-, ed io Ilo 
fede clic ìu questa terra, ove sorseru Virgilio e Tasso, 
Panni e Maninin , Grossi e Bercbet , i venturi poeti tro- 
verà i ispirazioni degne di un popolo clic fu preparato 

a libertà dilla dura, ma feconda scuola della sventura. 

BergHnm, giugno ,868. 
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